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artistici e, benché l’attore rischiasse in pro-
prio, lo investì del ruolo di portavoce
dell’‘italianità’ all’estero (Pedullà, 1994, p.
273). Dal 1933 al 1935 fece più di 220 re-
cite toccando Francia, Inghilterra, Egitto,
Libia, Tunisia, Germania, Svizzera e Au-
stria. Infervorato dalla sua battaglia scrisse
a d’Amico: «vedi quello che sto facendo
per dimostrare a tutto il mondo che io sono
un artista teatrale. E così se tu scriverai an-
cora di me e dirai che non sono l’artista da
essere confuso con i dialettali mi renderai
giustizia» (cit. in A. d’Amico, 2002, p.
305). Aveva proposto al critico di scriver-
gli un dramma su san Filippo Neri e si era
dichiarato disposto a insegnare nella futura
Accademia d’arte drammatica che stava
per essere creata, ma tutti questi progetti,
parte della sua caparbia campagna per di-
ventare il più grande attore ‘italiano’, fu-
rono bruscamente stroncati. Il 3 luglio
1935, mentre recitava al teatro Quirino di
Roma, un attacco di angina pectoris molto
più grave dei precedenti lo costrinse al ri-
poso assoluto. Sposò allora Elma Criner
che gli era stata accanto sin dal 1921. Co-
stretto a un’inattività forzata nella villa che
si era fatto costruire a Castel Gandolfo
(con tanto di teatro all’aperto), scrisse la
commedia Il metropolitano, che rimase
inedita, e il suo ultimo libro Un po’ per ce-
lia e un po’ per non morir… in cui tirò le
somme della sua opera interrotta. Il 21
aprile in segno di ammirazione e ricono-
scenza compose per il duce la canzone Ro-
ma e gliela offrì. Tre mesi prima di morire
acquistò a Roma un appartamento in un
modernissimo palazzo in via Maria Ade-
laide 4 a due passi da piazza del Popolo
«per non morire in una casa d’affitto» (abi-
tava in via del Tritone). L’arredò con cura,
vi sistemò la sua biblioteca, le sue collezio-
ni e i suoi quadri. Il 19 giugno 1936 fu in-
signito, per motu proprio del re, della com-
menda dell’Ordine mauriziano. Fu l’ulti-
mo riconoscimento. 
Petrolini morì il 29 giugno 1936 alle ore
2,24 dopo una lotta con la morte durata
due giorni. 
Una delle sue ultime frasi fu «Quanto mi
piacerebbe di rifare un’altra volta Musta-
fà!» (M.C. Corsi, Vita di Petrolini, Milano
1944, p. 240): da dieci mesi mancava dalle
scene, mai da quando aveva abbracciato il
teatro era stato tanto tempo senza recitare. 
Fonti e Bibl.: L’archivio di P. è conservato a
Roma, nella Biblioteca e museo teatrale del
Burcardo SIAE. Per una bibliografia completa di
e su Petrolini, curata da Maria Teresa Jovinelli,
si rimanda a: www.burcardo.org/mostre/petrolini/
index.asp. Si vedano inoltre: G. Pedullà, Il teatro
italiano nel tempo del fascismo, Bologna 1994, pp.
262 ss.; A. d’Amico, “Vado bene?” ovvero un’ami-
cizia difficile, in Granteatro: omaggio a Franca
Angelini, a cura di B. Alfonsetti - D. Quarta - M.
Saulini, Roma 2002, pp. 289-309; D. Orecchia,
P., in Archivio multimediale degli attori italiani
(2011), http://memoria-attori.amati.fupress.net;
nonché il documentatissimo A. Calcagni,
Enciclopedia dei Loris-P.: tempi, luoghi e personaggi
di una coppia di caffè concerto, Roma 2011, cui si
deve fare riferimento anche per una discografia
aggiornata dell’attore. Le pagine delle citazioni
tratte dalle opere di Petrolini si riferiscono all’edi-
zione Facezie, autobiografie e memorie, a cura di
G. Antonucci, Roma 1993.                                   
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PETRONE, Igino. – Nacque a Limosa-
no, presso Campobasso, il 21 settembre
1870, da Errico, notaio, e da Giulia Iaco-
vone.
Dopo i primi studi, compiuti nella pro-
vincia natale e a Cerreto Sannita, si trasferì
a Napoli, dove frequentò l’Università lau-
reandosi, già nel 1891, in giurisprudenza.
Nel 1892 usufruì di una borsa di perfezio-
namento presso l’Università di Monaco di
Baviera, studiando sotto la supervisione di
Georg Hertling, uomo politico e filosofo
di ispirazione neotomista. 
A partire dall’anno successivo, iniziò a
collaborare con la Rivista internazionale di
scienze sociali e discipline ausiliarie, presie-
duta da Salvatore Talamo e Giuseppe To-
niolo. Risalgono a quel periodo alcune im-
portanti amicizie, come quelle con Romolo
Murri e padre Giovanni Semeria. Nel
1894, avendo pubblicato un paio di scritti
di argomento giuridico e politico, Petrone
ottenne la libera docenza in filosofia del di-
ritto all’Università di Roma. Tra i lavori
più interessanti di quel periodo si segnala-
no La fase recentissima della filosofia del di-
ritto in Germania (1895) e Un nuovo saggio
sulla concezione materialistica della storia
(1896). 
Nel primo lavoro Petrone afferma la necessità
di fondare su basi filosofiche il diritto naturale,
in confronto con l’idealismo classico tedesco.
Il secondo è una recensione allo scritto Del ma-
terialismo storico. Dilucidazione preliminare di
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Antonio Labriola: nonostante critichi il rigido
determinismo della previsione storica marxiana,
Petrone assume qui una posizione aperta e mo-
derata nei confronti delle istanze di Labriola,
e denota conoscenza diretta del Capitale. 
Dal 1896 fu sindaco di Limosano, il suo
paese d’origine.
Nello stesso anno proseguì l’opera filosofica
con gli scritti La filosofia del diritto al lume del-
l’idealismo critico e Le nuove forme dello scetti-
cismo morale e del materialismo giuridico, in cui
le linee-guida del suo pensiero apparvero chia-
re: riconduzione del problema giuridico al pro-
blema morale; critica radicale dell’astrattezza
metodologica di matrice materialistica e posi-
tivistica; rivendicazione dell’assolutezza e della
spiritualità dei valori.
Già in quegli anni Petrone denominava la
sua dottrina ‘idealismo critico’: in lui l’ade-
sione idealistica, precoce e motivata da uno
studio del pensiero tedesco, fu controbilan-
ciata dalla formazione neotomista e da una
sincera adesione al cattolicesimo, che distan-
ziarono il suo pensiero da qualunque assoluto
soggettivismo, negatore della trascendenza
della realtà esterna e della divinità.
Nel 1897 la rapida carriera accademica
di Petrone proseguì con la nomina a pro-
fessore straordinario di filosofia del diritto
all’Università di Modena. L’anno succes-
sivo, dietro richiesta di Murri, avviò la col-
laborazione con la rivista Cultura sociale,
fondata dallo stesso Murri, che è da consi-
derarsi la pubblicazione ufficiale della pri-
ma ‘democrazia cristiana’. Al 1900 risale il
lavoro I limiti del determinismo scientifico,
decisivo per ottenere la cattedra di filosofia
morale all’Università di Napoli.
Accostandosi a tematiche veicolate dallo
spiritualismo e dal contingentismo france-
se, Petrone vi ribadiva l’originarietà e l’ir-
riducibilità della spontaneità morale e cri-
ticava le concezioni meccanicistiche e rigi-
damente deterministiche della volontà. 
Nel dicembre del 1901 tenne presso
l’Università la prolusione Il problema della
morale. All’anno successivo risalgono gli
scritti su F. Nietzsche e Tolstoi - Idee mo-
rali del tempo, che sono frutto di alcune sue
conferenze. Se le posizioni radicalmente
corrosive del filosofo tedesco sono qui cri-
ticate in nome dell’originarietà della legge
morale, Petrone si aprì, invece, al riformi-
smo profondamente cristiano ed evangeli-
co professato dallo scrittore russo. 
Nel 1904 Petrone dedicò uno studio (Lo
stato mercantile chiuso di Fichte e la premes-
sa teorica del socialismo) alla dottrina poli-
tica di Johann Gottlieb Fichte, criticando-
ne la pretesa di erigere una costruzione po-
litica del tutto aprioristicamente, nonché
la serrata coercizione economica cui vin-
colava i sudditi del suo ‘Stato commerciale
chiuso’. Del 1905 sono un paio di scritti
sulla sociologia e un’antologia di scritti di
filosofia morale, Problemi del mondo morale
meditati da un idealista.
In quella fase della sua vita Petrone si in-
serì nel dibattito sul modernismo: prese
una decisa posizione nel 1907, a seguito
dell’enciclica Pascendi Dominici gregis, nel-
la quale Pio X si esprimeva esplicitamente
a sfavore del nuovo movimento moderni-
sta e di tutte le spinte di rinnovamento cat-
tolico in senso autonomistico e razionali-
stico. Petrone espresse le sue idee in un ar-
ticolo, L’enciclica di Papa Pio X, pubbli-
cato sulla rivista di orientamento moder-
nista Il Rinnovamento.
Pur prendendo le distanze da alcuni moder-
nisti ‘irriverenti’ come Ernesto Buonaiuti, sot-
tolineava il carattere astrattamente dogmatico
dell’enciclica (mettendo in luce come il ponte-
fice facesse del modernismo un movimento
unitario e delineato, il che non corrispondeva
alla realtà) e affermò che essa dovesse prendersi
non come prescrizione irrevocabile, ma come
asserzione provvisoria e da superarsi nel corso
del progresso delle coscienze.
Nel 1909, ormai avvicinatosi esplicita-
mente alle posizioni filosofico-giuridiche
di Georg Wilhelm Friedrich Hegel, Petro-
ne riprese a pubblicare. Nello scritto A
proposito delle condizioni subbiettive dell’im-
putazione penale egli trattò il problema del
‘riassorbimento psicologico’ della pena da
parte del condannato da un punto di vista
hegeliano-spaventiano.
In L’eteronomia come momento del dovere,
invece, si occupò di una delle problemati-
che etiche più stringenti dell’ultima fase
della sua meditazione: il tentativo di conci-
liare il formalismo etico kantiano con i mo-
tivi eteronomi avanzati dall’idea del Bene
morale intesa in senso scolastico e aristote-
lico. A questo proposito, sostenne che il
dovere di cui parla Immanuel Kant nella
Critica della ragion pratica deve pure essere
«dovere di qualche cosa», e attribuisce al-




Nel 1910 Petrone fu chiamato, come
professore ordinario, alla cattedra di filo-
sofia del diritto, vacante da sette anni,
presso la facoltà di giurisprudenza della
stessa Università di Napoli in cui insegna-
va. Risale a quest’anno l’opera filosofica
più rilevante dell’ultimo Petrone, Il diritto
nel mondo dello spirito.
In essa si interpreta il diritto come un mo-
mento fondamentale dell’autocoscienza spiri-
tuale, e lo si pone in relazione con una dialettica
di ego e alter; nel terzo termine, dato dal socius,
l’organismo della pubblica consociazione, Pe-
trone riscontra la culminazione sintetica dei
due precedenti. Pertanto può concludere che
né l’individuo deve considerarsi estraniato dal
contesto sociale e giuridico, e dallo Stato che
vi presiede, né, d’altra parte, quest’ultimo deve
ingerire sull’individuo in maniera assolutamen-
te costrittiva, impedendo la libertà e volontà
autonoma del singolo.
In quell’anno si ammalò gravemente e i
medici gli consigliarono di abbandonare
l’insegnamento. Alla fine del 1911, in parte
ristabilitosi, riprese per qualche tempo
l’insegnamento di filosofia morale. L’anno
successivo pubblicò un breve scritto (A
proposito della guerra nostra) sulla guerra
di Libia. Con ardente nazionalismo, inci-
tava all’impresa bellica e rinveniva in mo-
tivazioni patriottiche l’ostilità della Ger-
mania nei confronti della spedizione afri-
cana dell’Italia.
Nuovamente abbandonato l’insegna-
mento e ritiratosi a San Giorgio a Crema-
no per curare la salute, vi morì nella notte
tra il 25 e il 26 luglio 1913.
Aveva allora in progetto un’opera che rica-
pitolasse tutto il filo della sua meditazione:
avrebbe dovuto intitolarsi Dall’atomo a Dio.
Uscirono postume, entrambe nel 1917, l’Etica
e l’Ascetica. Nel medesimo anno fu comme-
morato dal mondo accademico italiano nel suo
paese natale, che gli dedicò una statua.
Petrone fu membro di varie istituzioni
culturali: socio ordinario della Regia Ac-
cademia di scienze morali e politiche di
Napoli, socio corrispondente dell’Accade-
mia nazionale dei Lincei, socio dell’Acca-
demia degli Agiati di Rovereto, dell’Acca-
demia delle scienze di Modena e dell’Ac-
cademia Cosentina.
Fonti e Bibl.: Limosano, Archivio comunale,
Atti di nascita, ad nomen.
G. Salvemini, L’avvenire del partito cattolico,
in Critica sociale, 1898, 1° gennaio, pp. 4-5; 16
gennaio, pp. 22-25; 1° febbraio, pp. 40-43; 1° mar-
zo, pp. 68-73; G. Del Vecchio, Il comunismo giu-
ridico del Fichte, in Rivista italiana di sociologia,
IX (1905), 1, estratto (recensione a I. P., Lo stato
mercantile chiuso del Fichte e la premessa teorica
del socialismo); F. Masci, Necrologia di I. P., in
Annuario della R. Universita degli Studi di Napoli.
Anno scolastico 1913-1914 (estratto); P. Ragnisco,
Per I. P., in Atti del R. Istituto veneto di scienze,
lettere ed arti, Venezia 1914; L’omaggio della dot-
trina e della cultura italiana alla memoria di I. P.
per l’inaugurazione del suo monumento in Limosano,
Campobasso 1917 (nella prefazione un’approfon-
dita bibliografia degli scritti di Petrone; in partic.
si vedano i saggi di E. Di Carlo, Sull’opera filoso-
fico-giuridica di I. P.; G. Ferretti, I. P.; G. De
Montemayor, Su ‘La fase recentissima della filosofia
del diritto in Germania’; S. Panunzio, Lo ‘Stato
giuridico’ nella concezione di I. P.; G. Solari, Il
problema filosofico del diritto nell’opera di I. P.); si
vedano inolte M. Barillari, I. P. nella vita e nel
pensiero, Campobasso 1918; M.F. Sciacca,
L’idealismo critico di I. P., in Logos. Rivista di fi-
losofia e di storia della filosofia, XX (1937), 1, pp.
48-60; L. Picardi, I. P. tra materialismo storico e
riformismo religioso, Milano 1979.                         
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PETRONE, Paolo di Lello: v. Paolo di
Lello Petrone. 
PETRONI (Petronio, Petrone), Ales-
sandro Trajano. – Nacque intorno al
1510 a Civita Castellana da Francesco,
membro di un’altolocata famiglia locale.
Sposò una donna di nome Felicita, dalla
quale ebbe un unico figlio, Ercole (Archi-
vio di Stato di Roma, Notai Auditor Ca-
merae, vol. 329, p. 481).
In giovane età si trasferì a Padova, dove
frequentò la facoltà di arti e medicina. Nel
1534 fu nominato rettore degli artisti
dell’Ateneo padovano (Tomasini, 1654, p.
405). Terminati gli studi, tornò a esercita-
re la professione nella sua terra natale, do-
ve curò diversi alti prelati, tra cui i cardi-
nali Giovanni Salviati e Paolo Cesi. A que-
st’ultimo dedicò la sua prima opera, i Pro-
posita in logica naturali divinaque philoso-
phia et medicina (Venezia, B. Vitali, 1535),
un testo in quattro sezioni, in cui raccolse
sentenze di logica (228), filosofia naturale
(322), metafisica (186) e medicina (149),
simili ai puncta discussi nelle dispute uni-
versitarie.
Nel 1546 era a Roma come medico del
cardinale Giovanni Salviati, nella cui fami-
glia era entrato quando l’alto prelato era go-
vernatore di Civita Castellana. Petroni gli
dedicò il De rationali disciplina sectio prima
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